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Prefazione 



Milioni di persone nel mondo si sono sottoposte ad almeno una seduta di Reiki, constatandone i suoi benefici.

Molte di loro sanno che questo metodo ha le sue origini in Giappone, ma la maggior parte di ciò che è stato detto in occidente ha erroneamente rappresentato le sue origini, la sua evoluzione e perfino la tecnica. False notizie sono state divulgate anche sul suo fondatore, il Dr Mikao Usui.



Non si potrà tenere nascosto e ignorare per molto tempo ancora che i simboli buddisti possano trovare le loro origini nella Medicina Ayurvedica e probabilmente anche nellantico Egitto.

Una pittura murale ad Abu Simbel mostra Iside, Horus e Osiride con un bastone modellato in modo strano (Ankh) che apparentemente sembra essere usato per armonizzare i chakra, ma che potrebbe raffigurare una sintonizzazione al Reiki.



Oggigiorno è abbastanza comune, per chi riceve un trattamento di Reiki, avere la sensazione di rivivere unesperienza analoga avvenuta nellantico Egitto in una vita passata. 

Si pensa, infatti, che le persone attratte dal Reiki, abbiano già i canali energetici aperti e radicato nella loro memoria larte di guarire con le mani.

Nel Buddismo tibetano, gli effetti guaritori del Reiki (Ling Qi, nella lingua cinese) erano considerati una normale conseguenza degli esercizi di preparazione per raggiungere lilluminazione. 

Tuttavia, poiché per i buddisti le malattie hanno unorigine karmica, luso del potere di guarigione su una persona poteva essere pregiudizievole per la sua evoluzione personale.

In altre parole, questa pratica avrebbe potuto influire negativamente sullo stato karmico di ammalato. 



Partendo da questo presupposto Mong Dsi (circa 300 a. C.), uno tra i più illustri filosofi cinesi, si preoccupò di quale influenza avrebbe potuto avere la pratica del Reiki nei monasteri buddisti in Giappone. 

Qui, denunciò pubblicamente labitudine che si era radicata in troppi discepoli sullimpiego del simbolismo del Reiki, orientata più per propositi terreni, che per connettersi con la divina natura. Infatti, secondo la sua accusa, limpiego dei simboli del Reiki riportati negli antichi testi Buddisti doveva essere esclusivo per ottenere lilluminazione e raggiungere il Nirvana.



Da ciò, sembrerebbe che Usui possa aver maturato una forma di attaccamento al mondo antitetica rispetto al pensiero Buddista, anche se ne condivideva gli insegnamenti esoterici. Evidentemente non è così, visto che il proposito di chiunque inizi un percorso interiore per raggiungere lilluminazione è di favorire il proprio cambiamento, in modo da portare beneficio a tutti gli esseri viventi e non soltanto al proprio Sé.

In questo senso si può capire come linsegnamento del Reiki possa trovare le sue radici sia nel Buddismo che nello Shamanesimo, dei quali Usui era un credente, un profondo conoscitore e abitualmente ne praticava le varie tecniche.



È importante notare che, durante un lavoro shamanico o una seduta di Reiki, tutto ciò che si vede o si percepisce deve essere considerato in forma simbolica. Ad esempio, supponiamo di sognare o vedere una trappola per orsi sul nostro sentiero durante un trattamento o un viaggio shamanico.

Al risveglio dovremmo non solo ricordare di aver visto una trappola per orsi, ma anche cercare di capire il messaggio rappresentato da questo oggetto. Molto probabilmente ciò non significa che desideriamo camminare tra le trappole di un percorso di caccia, oppure che vorremmo trovarci vicini ad un orso intrappolato.



Il messaggio simbolico potrebbe farci scoprire che ci stiamo avvicinando a qualcosa di molto intimo, che potrebbe essere una situazione che stiamo vivendo come se ci trovassimo in una trappola o che potrebbe evolvere in un potenziale problema.

Si tratta di un punto darresto che soltanto le qualità dellorso, nella sua simbologia di spirito dellovest, possono determinare, complicare o risolvere. È lo spirito dellorso che ci dà la forza per lintrospezione, per il potere di crescere nella piena maturità e di trasformare le esperienze concrete in realtà spirituali. In questo modo la mente razionale può essere impiegata con estrema attenzione per individuare il significato simbolico del sogno o del viaggio shamanico.



La pratica del Reiki a questi livelli richiede molte conoscenze e un costante lavoro su di sé e sugli altri, ma vorrei suggerire due punti essenziali per ottenere un buon risultato:

- Il primo, non iniziare una seduta senza laiuto delle guide spirituali o degli animali totem;

- Il secondo, non effettuare alcun percorso di guarigione senza il consenso esplicito della persona interessata.



Spiriti guida, animali totem, spiriti della natura, sono termini usati nella tradizione occidentale e orientale per descrivere il mondo spirituale da cui lessere umano è disceso nel proprio corpo fisico sulla Terra. Laccesso a tali conoscenze e misteri avviene attraverso un antichissimo percorso iniziatico, le cui origini e i rituali si perdono nel tempo.

Al grado più basso, affermava Christian Rosencreutz nel 1300, il candidato deve sperimentare il passaggio dal piano fisico al suo piano astrale e in questa esperienza è:



condotto, senza che possa vedere, in un mondo più sottile, pur avvertendo il contatto di un amico che gli tiene la mano e lo guida nel viaggio.



Con questo rituale il discepolo scioglie il velo dei sensi e appare Maia, simbolo della fecondità e del risveglio primaverile della natura, che lo aiuterà a percepire, attraverso il suo corpo, ciò che vive nei mondi animale, vegetale e minerale.

Soltanto dopo avere compreso le passioni e i desideri del regno animale sarà in grado di vedere gli spiriti della natura, le forze invisibili alle quali sono associate le intelligenze di terra: acqua, aria e fuoco. Con laiuto di queste forze egli si costruisce il proprio universo e lanima umana inizia il suo percorso evolutivo.



Per quanto riguarda il secondo suggerimento, tenete presente che non è importante il rapporto di parentela o amicizia per sentirsi nel diritto di intervenire nel processo di guarigione di qualcuno, senza che ve lo abbia chiesto espressamente. Dobbiamo sempre chiederci preventivamente fino a che punto qualcuno sia disposto a guarire e quale obiettivo si aspetti di conseguire attraverso la guarigione. Lo scopo è di ottenere una consapevole richiesta di aiuto e far capire che lavorare da soli su di sé è paragonabile al chirurgo che tenta di togliersi le tonsille da solo.



Una situazione analoga può accadere quando imponiamo una seduta di Reiki o altre tecniche con superficialità e soltanto per lamore verso persone che ci sono vicine, ma che non ci hanno richiesto espressamente un tale intervento.

In questo caso il risultato sarà effimero, con effetti di breve durata che talvolta portano ad aggravare la situazione di partenza. La causa di questi insuccessi è da ricercare nel fatto che spesso simili situazioni non ci vedono obiettivi e neutrali, ma mettono in luce lincapacità di ascoltare con chiarezza o di valutare con saggezza i messaggi che le nostre guide ci inviano.



In conclusione, non possiamo né dobbiamo intervenire dove non ci è richiesto, ma dobbiamo con umiltà chiedere sempre il permesso di intervenire in quanto operatori e accettare, con la stessa umiltà, una richiesta di aiuto da parte di chi si trova in difficoltà. In entrambi i casi dobbiamo essere sufficientemente aperti anche per dare il nostro consenso.



Mi auguro che leggendo questo libro possiate liberare le vostre ali e dirigervi verso il mondo, o verso i mondi, come sciamani delluniverso. Ai miei allievi che hanno conquistato il livello di Reiki Master, ho sempre sottolineato con forza che questo non è la fine, ma linizio di un cammino individuale che sarà guidato dal suono del tamburo e dal canto del cuore.



Per meritare la protezione dello spirito dellaquila, che dà accesso al risveglio interiore, comportatevi sempre con dignità e agite sempre con saggezza.



Massimo Medoro







RACCOMANDAZIONI IMPORTANTI





Le discipline bionaturali non sostituiscono le diagnosi, i trattamenti medici e psicologici, perché la loro azione non è orientata verso la malattia, ma stimola linnata capacità di reagire della parte sana dellindividuo, visto nella sua specificità ed unicità di mente, corpo, emozioni e spirito.



Pertanto, chiunque effettui una sessione di Reiki o di altre discipline bionaturali non deve e non può fare diagnosi, né effettuare trattamenti medici o interferire con essi, né prescrivere prodotti farmaceutici.



Queste tecniche di armonizzazione energetica non costituiscono un atto medico propriamente detto, poiché non rientrano nei concetti, nei fenomeni e nelle esperienze medico-scientifiche.



Il Reiki e le discipline bionaturali sono metodi antichi e/o moderni riconducibili alle tecniche di automedicazione responsabile, patrocinate dalla Organizzazione Mondiale della Salute.



Qualora accusiate un qualsiasi disturbo fisico o psicologico, è raccomandabile che vi rivolgiate sempre ad un professionista abilitato.



Introduzione al terzo
livello (return)



La malattia definisce la personalità dell’ammalato e la
guarigione è la riconquista dell’armonia spirituale
perduta.

Il rito che anima l’amore e l’armonia è
efficace.



J.M. Riviere, in Storia delle dottrine
esoteriche, collega l’origine del termine esoterico al
verbo greco eisoteo, che significa far entrare,
quindi aprire una porta, offrire agli uomini la possibilità di
penetrare nell’interiore attraverso l’esteriore. Simbolicamente, è
rivelare una verità nascosta, un senso occulto.

L’esoterismo è una dottrina segreta, che spesso si tramanda con
un’iniziazione: una spiegazione del mondo rivelata in un contesto
scelto, isolato dall’esterno e spesso in forma orale, secondo la
tradizione. Altre fonti individuano la radice del termine
nell’aggettivo greco esoterikòs che significa interno,
segreto. E Usui chiamò il suo terzo grado di formazione
Shinpi-den (l’insegnamento segreto, il mistero).



La ricerca delle origini di questo insegnamento è
orientata verso la comprensione dell’essenza di ciò che deve essere
appreso; un’essenza che va al di là della semantica e della
filosofia del linguaggio, perché il modo di comprendere una parola
o una frase ha molte variabili.

Infatti, la semantica è quella parte della linguistica
che studia il significato delle parole, degli insiemi di parole,
delle frasi e dei testi. La filosofia del linguaggio studia
le relazioni tra linguaggio, mente e realtà nonché la capacità di
usarli nella comunicazione.



Di Mikao Usui si sa molto poco, ma è certo che il suo
insegnamento mirava a mostrare la natura divina dell’energia vitale
ki, l’importanza del canto sacro, della preghiera e della
gratitudine per tutto ciò che ci offre l’universo. Grazie a questo
percorso di crescita interiore sarà possibile individuare le
direzioni esistenziali per avvicinarsi al divino che è in noi e
scoprire la vera natura dell’anima.

Così, attraverso la realizzazione dell’unione del Divino con la
Vera natura, potremo aprirci in modo stabile e presente ad una vita
consapevole e felice.



È quindi possibile che Usui abbia individuato ed
elaborato il suo metodo all’interno di un percorso esoterico e
spirituale, fino a rendersi conto, con la sua applicazione pratica,
dei benefici che si possono ottenere. Sappiamo, infatti, che il
Reiki svolge un’azione positiva sulle difese immunitarie
dell’organismo, che spesso sono compromesse da stili di vita
disordinati e da pensieri ossessivi. Inoltre, induce un buon
livello di rilassamento, una notevole diminuzione dello stress e
mette in equilibrio la circolazione dell’energia vitale.



I risultati che si ottengono dopo qualche seduta di
Reiki sono sorprendenti. Infatti, se l’energia vitale circola
liberamente, tutto il sistema corpo-mente-spirito ne trae un grande
giovamento e quindi si innesca un principio che si può definire di
autoguarigione. Ma il Reiki non può essere visto come una semplice
tecnica perché il riferimento essenziale a un’energia che ha
caratteristiche spirituali, renderebbe incomprensibile il messaggio
del suo fondatore, se lo si separa dal contesto filosofico
originario.



Chiunque si sia sottoposto ad una seduta di Reiki,
sicuramente ha percepito che la sua azione non si è limitata ad un
rilassamento salutare, ma ha vissuto anche una nuova esperienza. Si
è mosso qualcosa dentro e, in un modo nuovo e inaspettato, è emersa
un’emozione: l’azione del Reiki è entrata nella camera del silenzio
interiore dove vivono, nutrendosi di energia vitale, tutti i
ricordi del passato.



Nasciamo con una dotazione di strumenti che ci devono
rendere autosufficienti per affrontare la vita. Talvolta, però,
succede che le circostanze, le abitudini, gli stili di vita e di
pensiero che accettiamo ci vengano imposti, fanno sì che ci si
dimentichi di questi preziosi utensili, rassegnandoci a cercare al
di fuori di noi qualcuno o qualcosa che ci possa aiutare a
ritrovarli.



Questo è il momento di porci delle domande:



Chi saprà indicarci quale sarà lo strumento
adatto nel momento cosmico in cui lo dovremmo
utilizzare?

Le persone alle quali chiediamo aiuto saranno in grado di
guidarci nel nostro progetto divino, anziché nel loro?



Attenzione, perché se così non fosse, la scelta
cadrebbe sullo strumento sbagliato e quindi la nostra situazione ne
risulterebbe più compromessa. Potrebbe venirci indicata la strada
per raccogliere una mela, mentre noi cerchiamo semplicemente un
martello e un chiodo per appendere un quadro alla parete.

Tali affermazioni sono molto importanti in questo contesto
perché partiamo da un presupposto consolidato nell’insegnamento del
Reiki: l’operatore non dà nulla, ma può stimolare la ricerca di un
equilibrio ottimale.

Dopodichè, alla fine della seduta, il consultante deciderà nella
propria autonomia come utilizzare il riequilibrio e il rilassamento
ottenuti, perché l’operatore non potrà, e non dovrà, dare nessun
suggerimento sul modo di procedere nel nostro, personale, intimo,
unico e speciale percorso evolutivo.



Chi chiede una seduta di Reiki e quale disagio sente di
dover risolvere?



Innanzitutto va chiarito che il Reiki non è una cura,
se intesa come un trattamento medico o psicologico rivolto ad un
mix di sintomi e disturbi che danno vita ad una malattia
specifica.

Chi chiede una seduta di Reiki non è un ammalato, ma una persona
normale che fa fatica a dare un senso alla sua vita, che è bloccata
nel dubbio e nei disordini relazionali ed esistenziali, che non
riesce a dipanare il groviglio di contraddizioni accumulate durante
il proprio vissuto.



Ogni richiesta di aiuto a prendersi cura delle
inquietudini dell’anima ha portato nel vicolo cieco della
degenerazione scientifica e della moda di pensiero con cui la
psicologia si è fatta strada. Così, chi vive nella quotidianità in
una sorta di separazione dalla coscienza, ha dato vita ad una nuova
richiesta di aiuto perché sente di non dover essere giudicato dal
terapeuta, di non costituire un’imitazione scientifica applicabile
a chiunque ponga la stessa questione, di non sentirsi sottomesso al
predominio terapeutico nel rapporto guaritore/paziente, di non
discutere dei suoi problemi senza essere a sua volta trattato.



Quali sono le qualità fondamentali che si richiedono ad un
operatore per condurre una seduta di Reiki?



Per l’operatore il contatto con il consultante ,
anche se non fisico, deve essere mirato a liberarlo dalla paralisi
del pensiero, bloccato in un unico scenario e privo di possibili
forme alternative. Pertanto, l’operatore dovrà dimostrare al
consultante che ci sono vari modi di vivere la propria esistenza e
che può guardare con altri occhi il mondo nel quale si sente
intrappolato in uno schema senza vie d’uscita.

Chi accetta di fare una seduta di Reiki a qualcuno si assume una
grande responsabilità perché, oltre ad aver raggiunto un buon
equilibrio emotivo personale, deve saper intervenire con prudenza e
aver consolidato una rispettabile saggezza di vita.



L’efficacia della cura si rafforza con la fede che
l’operatore ripone nelle sue capacità, così i canali energetici del
consultante ricevono gli effetti di questa prova.

Il dubbio, se si insinua in maniera dirompente, manifesterà
esitazione, sensi di colpa, paure fino a farci smarrire su percorsi
ingannevoli, dove l’illusione domina le emozioni.

Riconoscere nel dubbio la propria crisi esistenziale, significa
accettare il senso delle proprie esperienze, utilizzarlo per
ritrovare la fede perduta e ricongiungersi al divino che è in
ognuno di noi.

Questo momento di estasi che arricchisce di nuova fiducia i
talenti personali, porterà ad accettare lo scopo dell’esistenza, e
cioè di diventare canale per aiutare l’anima a manifestarsi sulla
Terra: questo concetto racchiude l’essenza dell’insegnamento del
Reiki.



Che cosa ci si deve aspettare da una seduta di
Reiki?



La seduta di Reiki propone un modo nuovo di stimolare
le persone a riflettere sulle esperienze del passato e a mettere in
evidenza gli aspetti problematici che le hanno condotte alla
sensazione di non avere più risorse per trovare una via d’uscita.
In altre parole, sono persone che vedono il problema soltanto in
una sola prospettiva e senza intravedere una possibile
soluzione.

Nel silenzio interiore indotto durante una buona seduta di
Reiki, si può attivare quel dialogo, intimo e non accessibile agli
altri, che apre il pensiero su nuove trame e coglie aspetti finora
sconosciuti del problema.



Che si voglia o no, siamo esseri complessi che non si
possono limitare a vivere senza prendere alcuna posizione sulla
propria esistenza. Quindi sorgono i pensieri e la capacità di
riflettere su di essi e di confrontarsi.

Ci spingiamo di rado fino a questo punto perché ci metteremmo in
una situazione scomoda e non vogliamo rinunciare all’esperienza di
girare in tondo davanti allo stesso conflitto, alle nostre opinioni
e ai nostri giudizi. Con questo modo di pensare, ovvio e abituale,
rimaniamo bloccati nei problemi che non riusciamo né a risolvere,
né a eliminare.

Questa riflessione ci fa capire che abbiamo bloccato la
possibilità di vivere nuove esperienze e che siamo vissuti nella
noia senza trovare il modo di arricchire la vita.

Le frustrazioni scendono dentro di noi ad un livello così
profondo e inaccessibile da toccare il corpo fisico, manifestandosi
come un’esigenza sconosciuta e togliendo ogni colore alla vita.
Iniziamo a soffrire.



Non dobbiamo pensare che con una seduta di Reiki
troveremo la causa e la soluzione di tutte queste frustrazioni. Ma
riceveremo sicuramente una spinta ad osare aprire la porta dietro
alla quale si nasconde l’ignoto, quello che potrebbe rappresentare
un possibile rimedio per uscire dalla prigione che ci siamo
costruiti attorno.

Per risvegliare un nuovo interesse per la vita e partecipare con
vitalità alle nuove esperienze che si propongono, dovremmo separaci
dalla noia e dalla sofferenza, abbandonare la dipendenza
all’oppressione e al dolore, che insieme hanno negato ogni
possibile via d’uscita.

Riscopriremo l’amore per noi stessi e il rispetto per la nostra
vita. Sta a noi accettare questa opportunità o rifiutarla.





Capitolo 1



IL
PERCORSO (return)



Il sogno e la realtà si
sovrappongono

senza mai contrapporsi.

L’uno richiede l’altra

come suo complemento necessario.



Reiki: psicologia,
filosofia o religione? (return)



Negli anni ’80, il filosofo
tedesco Gerd B. Achenbach decise di uscire dal ghetto culturale in
cui si erano rinchiusi i filosofi e cercò di far rivivere la
filosofia come ai tempi di Socrate, riportandola al servizio della
gente comune. Decise di chiamare questa sua intuizione
consulenza filosofica (Philosophische Praxis) ed è in questo
nuovo corso che vorrei trovare uno spazio anche per il Reiki.



La consulenza filosofica potrebbe sostituire la
psicoterapia e la psicologia a causa dei loro insuccessi ormai
consolidati. Qui la persona è diventata il soggetto
terapeutico per il quale la malattia globalizzata non offre
altra medicina che se stessa: la malattia è la medicina, la cura è
persuadersi della propria impotenza.

Così, si è instaurata la cultura terapeutica che promuove la
virtù della dipendenza all’autorità professionale [P.A. Rovatti,
La filosofia può curare? Raffaello Cortina Editore].



Nella consulenza filosofica ci sono due soggetti: il
filosofo, che svolge il ruolo di consulente, e il paziente,
che è definito ospite o consultante, con il quale
orientare il dialogo nella direzione più adatta all’argomento che
si vuole discutere. L’ospite quindi non è l’ammalato in quanto non
deve curare nessuna malattia che si sia manifestata attraverso un
sintomo, se non quella della sua anima e del suo spirito.

Il sintomo, sottolinea Achenbach, è l’espressione della
sofferenza, è ciò che è dichiarabile, ciò di cui si può parlare
liberamente: è l’estraneo che soggiorna in noi.



Per muoverci nel Reiki con queste premesse, dovremmo
entrare nel significato evolutivo della simbologia degli organi e
delle malattie, come è proposta oggi quando si parla di medicina
alternativa. Al di fuori, quindi, di quella rappresentazione
scientifica che non considera l’insieme del sistema Uomo nella sua
unicità e specificità, e nel suo essere un’unità inscindibile di
corpo, mente, emozioni e spirito.



Quelli che seguono potrebbero sembrare argomenti di
difficile comprensione, tuttavia ritengo che sia utile raccogliere
il maggior numero di conoscenze per attivare un’intenzione mirata
all’obiettivo che si vuol perseguire.

Sappiamo che alla base di una buona seduta di Reiki c’è
soprattutto la forte intenzione di risolvere l’inquietudine che
affligge il consultante. L’intenzione dell’operatore deve lavorare
come il bisturi di un chirurgo, come un raggio laser e, se non
sappiamo dove indirizzare la Luce del Reiki per ripristinare un
buon equilibrio energetico, la seduta produrrà risultati
effimeri.



Si sente dire spesso che il Reiki è un’energia
intelligente che si dirige dove c’è maggior bisogno. Con questa
affermazione si esclude la partecipazione diretta alla guarigione
da parte di chi chiede aiuto, senza la quale si ritorna alle
imposizioni di cura del metodo scientifico.

Sicuramente è meno faticoso: prendiamo qualche pezzo del nostro
corpo o un po’ di pensieri, li affidiamo ad un buon professionista
(medico, psicologo, guaritore) nella speranza che ci risolva tutti
i nostri dubbi esistenziali, le paure e i sensi di colpa. Noi, nel
frattempo, continueremo imperterriti a seguire lo stile di
vita e di pensiero che ci hanno messo in ginocchio, che ci
hanno chiuso il cuore e che ci hanno creato una dipendenza al
dolore.

Tuttavia, non dobbiamo dimenticare che inizialmente Usui
condivise il suo metodo con medici e abili guaritori, tutti in
grado di diagnosticare e curare malattie utilizzando sia le
conoscenze scientifiche dell’epoca, che la sensibilità
personale.



Dove si può collocare il Reiki all’interno della
nostra società occidentale? La sua definizione più accreditata lo
definisce energia d’amore che, con un opportuno stile di
vita, fornisce la medicina per i mali dell’anima. Possiamo farcela!
E ovviamente senza estraniarci dalla vita quotidiana, ma
adattandoci alle variabili che inevitabilmente, ma solo
apparentemente, sembrano tagliarci la strada.

Possiamo lavorare in un centro di calcolo, in un’acciaieria, in
un caotico ufficio delle tasse, subire ingiustizie, emarginazione,
violenze di ogni genere. È naturale pensare che tutto ciò possa
incrementare la rabbia dentro di noi. Questa reazione è considerata
naturale nella società attuale, ma convivere con la rabbia
significa attivare tutte le conseguenze che un simile stato
comporta.

Qualche amico, vedendoci soffrire impotenti, potrebbe
consigliarci di rivolgerci a qualcuno per risolvere i
tormenti che ci assillano.

Ma non è così che funziona! Se proviamo a sostituire quel
qualcuno con me stesso, la nostra sofferenza
prenderà un aspetto diverso, le tensioni sembreranno allentarsi,
forse anche il mal di stomaco sembrerà meno forte, la mente ci
sembrerà più lucida.



Stiamo per compiere un miracolo: stiamo per
incontrare noi stessi.

È a questo punto che sentiamo il bisogno di avere al nostro
fianco un accompagnatore, una persona che faciliti il cammino che
noi, soltanto noi, sappiamo dove ci deve condurre. Non ci servono
suggeritori, né farmaci che alterino il nostro stato mentale o che
mascherino i messaggi che il corpo ci invia attraverso i
sintomi.

Così, nella società moderna, si delinea il campo di intervento
del consulente filosofico il quale assumerà il ruolo di
facilitatore e accompagnatore, grazie alle sue capacità di meditare
sui temi della vita.

Una consulenza filosofica, quindi, come chiave per entrare nei
dilemmi di ordine morale, per aiutare le persone a riflettere sulle
proprie esperienze e a vedere i problemi sotto altre
prospettive.



Quindi, il consulente filosofico non è un terapeuta,
non ha un metodo né una tecnica, non dà risposte e soluzioni
prestabilite, ma cercherà di portare movimento all’interno di
eventi ingarbugliati, di vivificare e purificare i pensieri
bloccati.

Seneca, nelle Lettere a Lucillo, spiega in modo
chiaro che la filosofia si impone come terapia dei mali
dell’anima:



Ti dirò che cosa allora mi è stato di conforto; ma prima
voglio dirti che queste cose in cui trovavo sollievo hanno avuto
per me l’efficacia di una medicina; i buoni conforti si trasformano
in medicine e, qualunque cosa solleva l’anima, giova anche al
corpo.



I buoni conforti possono scaturire solo
quando entrano in contatto con l’energia d’amore di
chi li propone, così si solleva l’anima.



Grazie alla sua stessa natura che la vede coinvolta
nelle arti e nelle scienze, la filosofia rappresenta un punto di
riferimento per conoscersi meglio con libertà di pensiero e per far
chiarezza dentro di sé nei momenti più difficili.



Capita spesso, tra la gente comune, di fare
confusione tra psicologo, psicoterapeuta, psicoanalista e anche
psichiatra.

Con l’analisi psicologica si analizza il passato della persona,
che è concepita come paziente, per individuare nei suoi
primi anni di vita le radici dei conflitti che sono all’origine del
nodo da sciogliere.

Non è questo il percorso, né l’obiettivo, di una seduta di
Reiki. All’operatore di Reiki si rivolge una persona che non ha
bisogno di una terapia psicologica, ma di uno stimolo, una spinta,
per riprendere il dialogo perduto con la propria anima. Lo scopo
sarà di far emergere e focalizzare una visione del mondo e della
vita meritevole di rispetto, che avrà come risultato il
miglioramento della propria esistenza.



Vedremo che anche il Reiki di Usui può soddisfare
questa esigenza di introspezione, di attenzione, di abitudine alla
riflessione, fornendo uno strumento in grado di rappresentare un
punto d’incontro fra centralità del corpo, percezione delle
emozioni e modo di agire.



Non cesseremo di esplorare

E alla fine della nostra
esplorazione

Arriveremo dove abbiamo cominciato

E per la prima volta conosceremo il
luogo.

(T.S. Eliot, 1888-1965))



L’unità di religione, arte e scienza è nata nel mondo
dell’antico oriente. Questo ci porta molto indietro nel tempo,
quando il pensiero si realizzava negli ambiti più profondi della
mente.

Infatti, all’origine il pensiero era legato a esperienze umane
molto intime e ciò avveniva in un tempo in cui l’unità della vita
religiosa, artistica e scientifica poteva svilupparsi liberamente e
armoniosamente. Solo in epoche successive il pensiero si è
manifestato attraverso la parola, andando oltre nella civiltà
moderna occidentale in cui è maturata la separazione di
quell’armonica unità.



Se il Reiki sia una religione, non è una questione di
semplice soluzione. Molte scuole, se non quasi tutte, negano che lo
sia. Tuttavia, questa negazione non è da considerarsi decisiva. In
Giappone, infatti, ci sono alcune nuove religioni nelle quali è
importante l’imposizione delle mani, ma molte di queste
preferiscono definirsi organizzazioni spirituali, come nel
caso della Sûkyô Mahikarì, i cui membri sono liberi di praticare
ogni tipo di fede. Questa organizzazione sponsorizzò il Summit
del Millennium dei responsabili religiosi e spirituali per la
pace, che ebbe luogo nel 2000 a New York.

Gli specialisti di questo settore sostengono che si tratta di
vere e proprie religioni e fanno notare che, oltre all’imposizione
delle mani, è offerto un messaggio di salvezza spirituale fondato
su principi universali e una teologia che intende spiegare le
origini del cosmo e dell’umanità.

Questi requisiti sono assenti nel Reiki, sia nella maggioranza
delle scuole che nel messaggio di Usui, ma per il suo riferimento
costante a un’energia con caratteristiche divine, non può essere
considerato soltanto una semplice tecnica.

D’altra parte non è nemmeno una religione o un movimento
religioso, nel senso più attuale del termine, perché non fornisce e
non intende fornire risposte articolate sulle origini e sul destino
dell’uomo.



William Lee Rand lo definisce un sacro ordine
metafisico, che aiuta a capire la natura di un fenomeno
inserito da alcuni esperti statunitensi nella categoria delle
quasi-religioni.

Secondo Richard Rivard, il Reiki ha una natura spirituale, non
religiosa. Non c’è alcun [...]
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